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C’era però troppa calma a S. 
Martino…
Si: troppa.
Sai… quel tipo di calma che 
non è calma, ma è solo l’atte-
sa di un temporale; e non sai 
bene se farà danni o no.
In eff etti a S. Martino, da 
qualche settimana, all’ap-
puntamento domenicale in 
chiesa avevano cominciato 
ad andare anche Filiberto 
Ciarmatori-Pedrotti e la sua 
consorte Almazia Mengoni-
Brandoni.
“Chi ce l’ha chiamadi? - Pensò 
la gente – Prima mai una vol-
ta: manco quando c’era don An-
gelo! Mai! Adesso perché?”
Boh?
La gente di S. Martino li co-
nosceva e non li conosceva 
e per evitare tutto quel rosa-
rio e annesse litanie di nomi 
e cognomi, quando anda-
va bene li chiamava i signo-
ri e quando andava male ‘l 
cannédo per via che Almazia 
raggiungeva un metro e no-
vanta e suo marito Filiberto 
un lungagnone più alto di lei.
Il più delle volte la gente li 
chiamava quelli de la villa per-
ché abitavano (sarebbe me-
glio dire che stavano rinchiu-
si) dentro quella vecchia casa 
posta alla fi ne del paese, sulla 
destra della strada che anda-
va a S. Paolino; circondata da 
un alto muro e da una siepe 
di alloro che, al solo passarci 
davanti, rimandava diretta-
mente alla pista del maiale e 
ai fegatelli sulla graticola.
A guardarlo dalle inferriate 
del cancello sempre chiuso, 
quel grosso fabbricato, deco-
rato com’era a motivi liberty e 
con quel piccolo giardino da-
vanti, lo si poteva immagina-

re bello ai primi del 1900; ma 
adesso denunciava una lunga 
incuria.
Che i signori avessero qual-
che problema economico? 
Chi lo sa?
Se Almazia e Filiberto ci fa-
cessero apposta ad arrivare 
a rosario cominciato, non lo 
sapeva nessuno, ma era sem-
pre e immancabilmente così 
e la gente lo sopportava.
Lei entrava col velo nero in 
testa, col portamento da suo-
ra pietosa e labbra a culo di 
gallina; lui, sempre dietro di 
lei, con la faccia da quaresi-
ma oramai inoltrata.
Genufl essione con ginocchio 
a terra e poi estraevano, Al-
mazia dalla borsetta e Fili-
berto dal taschino interno 
della giacca, due bei rosari: 
bianco madreperla lei e nero 
lui, poi rispondevano lentis-
simamente: quasi singhioz-
zando! Quando tutti erano 
arrivati all’amen del Padre 
nostro, loro ancora stavano 
al sed libera nos a malo. Pausa 
lunga e poi Amen.
“Ammàlo? Che ammàlo!! - 
Pensava Lea che già quel 
ritardo gli pesava sullo sto-
maco quanto un dispiacere – 
Che malo e malo!”
All’Ave Maria, quel mortis no-
strae, pausa lunga e poi Amen 
detto nell’arco di tre secondi 
(dico: tre secondi!) di silenzio 
assoluto, era proprio fasti-
dioso 
“Ossignore.” Diceva dentro di 
sé Lea che più passavano le 
settimane e più gli stavano 
sul gozzo un gran bel po’.
Soprattutto: perché adesso 
sempre e regolarmente e pri-
ma manco l’ombra?
Perché?

Don Maurizio
L’IIS Galilei di Jesi, in collaborazio-
ne con Teach&tec, in collegamento 
con il progetto Chromaesis e con il 
patrocinio del Comune di Jesi pre-
senta tre giornate di arte, spettacolo, 
aggiornamento in storia e letteratu-
ra, intitolate “Non è una questione 
di genere”. Tutti gli eventi si svolge-
ranno presso l’Aula Magna dell’Isti-
tuto.
F9LAB è la versione festival del più 
ampio progetto “Frammenti dal 
Novecento” con il quale da sei anni 
l’IIS Galilei cura l’aggiornamento 
degli insegnanti del territorio e l’ap-
profondimento su temi del ‘900 per 
gli studenti dell’Istituto. Per l’a.s. 
2018-2019 il tema scelto è la QUE-
STIONE DI GENERE in senso lato, 
tanto che il titolo del festival sarà 
“Non è una questione di genere”: 
da un lato si vuole porre attenzione 
alla presenza delle donne nell’arte e 
nella cultura, dall’altro si vorrebbe 
evitare la ghettizzazione che spesso 
accompagna la questione di genere: 
il Festival non intende porre un pro-

blema di rivendicazione di diritti, 
intende, altresì, valorizzare il con-
tributo che tante donne hanno dato 
allo sviluppo delle arti e che spes-
so è rimasto in ombra. Per questo 
abbiamo chiesto a varie esponenti 
dell’arte e della critica letteraria e 
storiografi ca di ricollocare nella 
giusta luce situazioni e/o perso-
naggi legati alla sfera femminile, 
facendoli riemergere da un fondo 
di pericoloso oblìo: Lisa Gelli con il 
progetto “Pink Trylogy” sul femmi-
nicidio, Lucia Palozzi con lo spet-
tacolo teatrale “Radio Penelope”, 
apriranno il festival, in collegamen-
to con il progetto Chromaesis, il 10 
ottobre; seguiranno due pomeriggi 
di aggiornamento per insegnanti 
(accreditato al Miur) con Marghe-
rita Ghilardi, critica letteraria di 
Alias, sulla letteratura delle donne, 
Annacarla Valeriano, storica, su 
storie di internate in ospedali psi-
chiatrici nel periodo fascista, Alba 
Donati, poetessa sulla poesia delle 
donne nel Novecento.

JESI: ALL’ISTITUTO “GALILEI” PROGETTO F9LAB

Questione di genere

(2)
C’eravamo lasciati dicendo 
che, quando parliamo di ver-
ginità, dobbiamo coglierne 
due aspetti: uno biologico e 
uno spirituale.
Se ne parliamo nel primo 
senso, cioè con riferimento 
al concepimento di un fi glio 
senza l’elemento maschile, 
dobbiamo tener conto delle 
conoscenze della biologia.
Duemila anni fa ritenevano 
che nel concepimento di un 
fi glio non ci fosse nessun 
apporto da parte della don-
na. Era il solo seme maschi-
le che conteneva in sé tutta 
la potenza generativa. La 
donna era soltanto il conte-
nitore nel quale il seme che 
l’uomo vi deponeva poteva 
svilupparsi fi no a diventare 
un bambino. La scienza me-
dica non conosceva l’ovulo 
femminile, né conosceva lo 
spermatozoo maschile. Non 
è un caso che in tutta la let-
teratura antica, nella Bibbia 
come in altre opere, se una 
coppia non aveva fi gli, la 
causa era sempre attribuita 
alla sterilità della donna. Ciò 
che oggi sappiamo rispetto 
alle problematiche d’infer-
tilità maschile, per esempio, 
era semplicemente impensa-
bile allora. La sola cosa che 
erano in grado di cogliere 
era che l’uomo il suo seme 
lo deponeva sempre nel cor-
po della moglie, quindi, se 
il fi glio non nasceva, la re-

sponsabilità poteva essere 
soltanto di lei: era il suo cor-
po che non funzionava.
Dentro questo quadro di 
conoscenze possiamo dire 
che era relativamente facile 
conciliare l’idea di un conce-
pimento verginale con un in-
tervento straordinario della 
divinità che, in un qualche 
modo, deponeva il proprio 
seme nel corpo di una donna. 
Anche del Buddha, come di 
altri personaggi, la tradizio-
ne parla di concepimento 
verginale, avvenuto per un 
intervento straordinario del 
Cielo.
In duemila anni di storia ab-
biamo fatto passi straordi-
nari in quest’ambito. E l’evo-
luzione della biologia, oggi, 
ci pone davanti a domande 
nuove, cui da una parte non 
possiamo sfuggire, ma che, 
soprattutto, arricchiscono il 
dialogo tra il biologo e il te-
ologo. In altre parole, tra la 
scienza e la fede.

Perché sottolineo questi 
aspetti? Perché un pensiero 
che non possiamo permet-
terci di perdere di vista è che 
le scienze umane (biologia, 
fi sica, medicina, sociolo-
gia, psicologia, matematica, 
astronomia, ecc.) sono vie 
preziose e irrinunciabili per 
progredire nella conoscenza 
dell’uomo e del mondo. Di-
venta necessario dunque 
anche saper cogliere l’aiuto 
che ciascuna di esse può of-

frirci per la comprensione di 
quanto la rifl essione teologica, 
con i suoi strumenti, elabo-
ra e ci propone. Sappiamo 
bene che le diverse discipli-
ne non possono contraddir-
si. Esse possono integrarsi. 
Anzi, devono integrarsi, dal 
momento che ciascuna è in 
grado di cogliere un aspet-
to particolare della realtà, e 
solo nel dialogo e nel con-
fronto reciproco segnano la 
strada per un avvicinamen-
to sempre più prossimo alla 
Verità.

Un esempio di dialogo. Di 
fronte a fatti straordina-
ri, che solitamente diciamo 
miracoli, che accadono in 
alcune circostanze – in un 
santuario, per esempio, o 
nel corso di un processo di 
beatifi cazione, o in altre si-
tuazioni – la chiesa, prima 
di riconoscerne la straor-
dinarietà, apre il dialogo 
con la scienza medica e le 
chiede di analizzare con i 
suoi strumenti quanto è ac-
caduto. Dovrà dirci prima 
di tutto se questa persona, 
prima malata, ora è davvero 
guarita. Se un danno neuro-
logico le impediva di cam-
minare, per esempio, questo 
danno è scomparso, i suoi 
organi si sono ricostituiti 
nella loro integrità? Se c’era 
una massa tumorale non più 
debellabile con le cure me-
diche, essa ora è scompar-
sa, e gli organi, prima dan-

neggiati, hanno ripreso la 
loro normale funzionalità? 
Poi dovrà dirci se e quanto 
quella guarigione non sia at-
tribuibile a terapie, mediche 
o chirurgiche, che la scienza 
oggi è in grado di mettere in 
atto. Solo quando la medi-
cina ne defi nisce l’eff ettiva 
guarigione e la straordina-
rietà, la chiesa riconosce nel 
fatto un intervento partico-
lare di Dio.

Torniamo ora al nostro di-
scorso. E vediamo quali 
sono le domande che la bio-
logia oggi, con le sue cono-
scenze, ci pone di fronte al 
pensiero del concepimento di 
un bambino senza l’appor-
to di un uomo. Se duemila 
anni fa ritenevano che il 
solo seme maschile aveva 
in sé tutta la potenza gene-
rativa, e l’apporto della don-
na era soltanto di essere un 
contenitore di tale potenza, 
oggi sappiamo invece che è 
solo nell’incontro tra l’ovulo 
femminile e lo spermatozoo 
maschile che può nascere 
una vita. Quando nasce un 
bambino, quindi, la scienza 
si chiede: quale spermato-
zoo e quale ovulo hanno 
dato origine al suo concepi-
mento e alla sua nascita?
La settimana prossima 
ascolteremo alcune ipote-
si di risposta e vedremo di 
trarne delle possibili con-
clusioni.
(2/3. continua)
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Scienza e fede in dialogo
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Gesù chiarisce ai dodici un concetto
pe’ fare in modo de n’esse frainteso;
così dava più forza e un certo peso 
nel portà avanti l’intero progetto.

Dicenno: “voi dovete esse disposti
a non vedè nemico chi scopiazza, 
la concorrenza a voi nun ve strapazza
e proseguimo; costi quel che costi!

Chi su ‘sto monno se sente padreterno 
speculanno su tanta gente esclusa,
da faje fa ‘na vita ch’è un inferno,

la porta in paradiso l’avrà chiusa. 
Chi non accoje e per de più disprezza,
merita de fi nì nella monnezza”.

‘L Paperella

LE CAMPANE DI  SAN MARTINO (SEGUITO)

95,2 e 106,7 Mhz per Jesi


